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Il manteno della Ve 
D a quasi cinquecento anni 

un'effigie della Madonna, 
impressa su un mantello 
realizzato con fibre di aga­

ve, continua a rappresentare un enig­
ma per quanti l'hanno studiata, nel 
vano sforzo di spiegare la modalità 
con cui si è formata e di giustificare, 
a distanza di così tanto tempo, la per­
fetta conservazione sia dell'immagi­
ne che del tessuto. 

Era sabato 9 dicembre 1531 quan­
do all'indio Juan Diego apparve una 
fanciulla che si presentò come la 
«perfetta sempre Vergine santa Ma­
ria», secondo quanto è stato traman­
dato nelle due relazioni composte in­
dipendentemente, soltanto pochi an­
ni più tardi, dai sacerdoti Juan Gon-
zales e Antonio Valeriano. Juan Die­
go, che originariamente si chiamava 
Cuauhtlatoatzin (cioè «Colui che 
parla come un'aquila»), aveva a quel­
l'epoca circa 57 anni e si era conver­
tito nel 1524 al cristianesimo per 
opera dei missionari giunti nella 
Nuova Spagna (l'attuale Messico) al 
seguito di Hernàn Cortes e dei con­
quistadores spagnoli che avevano 
preso possesso dell'impero azteco. 

L'uomo stava salendo sulla colli­
na del Tepeyac, alla periferia nord di 
Tenochtitlàn (oggi Città del Messi­
co), per recarsi alla consueta lezione 
di catechismo nella vicina città di 
Tlatilolco. All'improvviso la sua at­
tenzione venne attirata da un dolcis­
simo canto di uccelli e da una voce 
femminile che lo chiamava: «Juant-
zin, Juan Diegotzin», con un diminu­
tivo che in lingua nàhuatl esprimeva 
un grande rispetto. La richiesta della 
fanciulla fu molto precisa: «Deside­
ro ardentemente che in questo luogo 
venga costruita la mia piccola casa 
sacra [...] e, affinché si possa realiz­
zare quanto il mio amore misericor­
dioso desidera, recati al palazzo del 
vescovo e digli che io ti mando per ri­
velargli quanto desidero». 

Juan Diego si recò immediatamen­
te dal vescovo, il francescano Juan 
de Zumàrraga, il quale però gli do-

L'effigie della Madonna impressa su un mantello di fibre di agave 
- quello dell'indio Juan Diego, cui la Madonna apparve nel 1531 -
è un mistero che per secoli ha intrigato credenti e scienziati. 
Le nuove tecnologie hanno permesso di scoprire altri elementi 
che orientano a un fenomeno soprannaturale altrimenti inspiegabile. 

di SAVERIO GAETA 

mità, e l'assistenza allo zio, il quale 
in serata lo pregò di andare a chiama­
re un prete per la confessione. 

All'alba di martedì 12 dicembre 
Juan Diego si incamminò verso la 
chiesa di Tlatilolco e a un certo pun­
tò la Vergine gli andò incontro, rassi­
curandolo sulla guarigione dello zio 
(al quale ella era intanto apparsa pre­
sentandosi con il nome di Guadalu­
pe, come la località spagnola in 
Estremadura dove già esisteva il mo­
nastero reale di Santa Maria di Gua­
dalupe). Poi lo inviò sulla sommità 

mandò un segno esplicito da parte 
della Vergine. Risalito sul Tepeyac, 
Juan Diego parlò con l'apparizione e 
le riferì a risposta del vescovo. La 
sua replica fu incoraggiante: «Bene, 
figlio mio, toma qui domani mattina 
e porterai al vescovo il segno che ti 
ha chiesto. In tal modo ti crederà! 
Non dubiterà più né sospetterà anco­
ra di te». Ma, al rientro a casa, l'in­
dio trovò lo zio Juan Bernardino in 
cattive condizioni di salute. Il lunedì 
trascorse dunque fra la visita del me­
dico, che riscontrò una grave infer-
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I mantello con la Vergine di Guadalupe e le costellazioni che vi appaiono riprodotte. 
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rgine di Guadalupe 
del Tepeyac e il cronista ci racconta 
che «quando giunse in cima si stupì 
per la gran quantità di fiori di Casti-
glia appena sbocciati, graziosi e bel­
li, che vi aveva trovato nonostante si 
fosse fuori stagione». Raccolti alcu­
ni mazzetti li portò alla Vergine, la 
quale li ripose tutti insieme nel man­
tello dell'indio dicendogli: «Questi 
diversi fiori costituiscono la prova, il 
segno, che tu devi portare al vesco­
vo. Da parte mia gli dirai che essi so­
no la prova che il mio messaggio è 
l'espressione della mia volontà, che 
egli deve eseguire». 

Giunto dinanzi al vescovo, Juan 
Diego «aprì il suo ayate, in cui erano 
deposti i fiori raccolti e non appena 
questi si sparsero per terra subito sul 
mantello si disegnò e si manifestò al­
la vista di tutti l'amata immagine del­
la perfetta Vergine santa Maria, Ma­
dre di Dio, nella forma e figura in cui 
la vediamo oggi». Monsignor Juan 
de Zumàrraga si attivò immediata­
mente per la costruzione di un tem­
pio sul luogo dell'apparizione: già il 
26 dicembre successivo era pronta 
una cappella, la cosiddetta "prima er-
mita", e accanto a essa, in una capan­
na di legno, Juan Diego abitò fino al­
la morte nel 1548. Papa Giovanni 
Paolo I I ha confermato il culto del 
veggente il 6 maggio 1990 e lo ha di­
chiarato santo il 31 luglio 2002. 

L'esperimento del pittore Gutiérrez 

Nel 1666, per ricostruire accurata­
mente la storia dell'apparizione, ven­
ne svolto in Messico un processo in­
formativo, interrogando otto indios 
- di età fra gli 85 e i 115 anni - che 
avevano ricevuto direttamente infor­
mazioni dai testimoni dell'epoca. 
Ma già in quel periodo si cominciò a 
riflettere sulle caratteristiche dell'im­
magine, sulle circostanze in cui si 
era formata e sulla sua straordinaria 
conservazione. 

Vennero coinvolti sei pittori fra i 
più rinomati, i quali poterono esami­
nare direttamente l'effìgie e ne resta­

rono ammirati, non riuscendo «a de­
terminare se è a tempera o a olio det­
ta pittura, perché sembra sia l'una 
che l'altro, ma non è quanto sembra; 
perché solamente Dio nostro Signo­
re conosce il segreto di quest'opera e 
la perennità della sua conservazione 
nella permanenza dei suoi bei colori, 
del dorato delle stelle, dei ricami e 
dei bordi delle vesti, e della camagio-

Ingrandimento dell'occhio destro della 
Vergine, che riflette il volto di Juan Diego. 

ne della pittura, che sembra sia stata 
appena ora finita, con il bellissimo in­
carnato del volto e delle mani». Dal 
punto di vista tecnico precisarono 
l'impossibilità di dipingere sulla til-
ma, poiché «tutta la santissima im­
magine si vedeva distintamente dipin­
ta sul rovescio del telo e ugualmente i 
colori, dal che si riconosce evidente­
mente che non ha preparazione alcu­
na il telo suddetto, oltre il corpo che 
gli dettero gli stessi colori, pressati e 
incorporati con i fili grezzi». 

Per verificare l'inconsueta conser­
vazione, un significativo esperimen­
to fu realizzato nel dicembre del 
1788 dal pittore Rafael Gutiérrez, il 
quale dipinse una copia dell'immagi­
ne della guadalupana su un ayate il 
più possibile simile a quello di Juan 
Diego e senza prepararne il fondo. A 
martire dal 12 settembre 1789 il suo 
avoro venne esposto in una cappel­

la, chiuso fra due vetri (mentre l'ori­

ginale era rimasto per oltre un seco­
lo privo di qualsiasi protezione). Ciò 
nonostante, dopo neanche sette anni 
fu necessario toglierla dall'altare per­
ché l'effigie si era irrimediabilmente 
deteriorata: «L'azzurro verdemare è 
diventato verdenero, simile a cenere 
e come ammuffito;la doratura si è 
scurita e l'oro in parte è saltato via; il 
rosato si è completamente scolorito, 
trasformandosi in bianco; lo stesso è 
accaduto alla tunica rossa dell'ange­
lo; il carminio si è annerito; la pittu­
ra si è sbiadita dappertutto e in diver­
se parti si è staccata, lasciando sco-
perd i fìH della tela». 

Un incidente che avrebbe potuto 
essere disastroso si verificò nel 
1791, quando un operaio che stava 
pulendo la cornice lasciò cadere sul­
la tela un po' di acqua nella quale 
era miscelato al 50% acido nitrico 
concentrato. Ha chiarito lo studioso 
Claudio Perfetti: «Quando l'acido ni­
trico entra in contatto con le protei­
ne presenti nelle cellule di piante e 
animali produce una reazione detta 
xantoproteica, che disfa gli aminoa­
cidi e produce un caratteristico colo­
re giallo. In effetti, ancora oggi due 
lunghe macchie si notano vertical­
mente per quasi i due terzi dell'altez­
za della tela a partire dall'angolo in 
alto a destra di chi guarda. Sono due 
i fenomeni di cui non è stato possibi­
le a tutt'oggi dare spiegazione scien­
tificamente adeguata: 1 ) Vayate non 
si è disfatto venendo a contatto con 
l'acido nitrico; 2) le macchie della 
reazione xantoproteica vanno scom­
parendo poco a poco». 

Prime indagini fotografiche 

Un notevole progresso negli studi 
scientifici è stato possibile nel Nove­
cento grazie alle indagini fotografi­
che a raggi infrarossi, condotte nel 
1979 dal ricercatore americano Phi­
lip Callahan, che hanno in parficola-
re consentito di individuare alcuni ri­
tocchi apportati all'immagine primi­
tiva. Nella sintesi della saggista Ma-
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Il mantello della Vergine di Guadalupe 

nuela Testoni, «la figura originale 
comprende la tunica rosa, il manto 
azzurro, le mani, il volto e il piede 
destro. Di queste parti rimane inspie­
gabile il tipo di pigmenti cromatici 
utilizzati, così come il persistere del­
la luminosità dei colori a piti di 450 
anni di distanza, tenuto conto anche 
delle condizioni in cui fu conservata 
l'immagine per piti di un secolo, 
esposta all'umidità dell'angusta cap­
pella, al fumo delle candele, nonché 
alla devozione dei fedeli, che poteva­
no avvicinarsi, toccarla e baciarla». 

Studiando le parti originali, il pro­
fessor Callahan ha messo in partico­
lare risalto l'inspiegabilità del colore 
rosa della tunica, completamente 
trasparente ai raggi infrarossi e che 
«sembra sfiorare appena la superfi­
cie del tessuto, mentre invece l'az­
zurro riempie gli interstizi della tra­
ma della tela». Inoltre «a un esame 
superficiale, le ombre delle pieghe 
della tunica possono dare l'impres­
sione di essere sottili linee tracciate; 
ma le fotografie scattate da vicino le 
mostrano ampie, incorporate alla im­
magine stessa e conseguentemente 
estranee al metodo dei tratti sotto­
stand». A riguardo dei possibili pig­
menti utilizzati, Callahan ha scarta­
to ogni ipotesi: opachi ai raggi infra­
rossi risulterebbero cinabro ed ema­
tite, i pigmenti minerali utilizzad da­
gli indios, come anche rosso di piom­
bo e ossido rosso; mentre i pigmenti 

organici, trasparenti agli infrarossi, 
avrebbero però bisogno di vernice 
protettiva della quale non vi è trac­
cia sulla filma. 

Un'eclatante scoperta è stata fat­
ta nel 1929 dal fotografo Alfonso 
Marcué Gonzàlez e confermata nel 
1951 dal collega Carlos Salinas: in 
entrambe le pupille della Vergine 
appare il volto di un uomo barbuto. 
Fra il 1956 e il 1958 il dottor Rafael 
Torija Lavoignet esaminò diretta­
mente la tilma mediante un oftalmo­
scopio e una lente d'ingrandimen­
to, confermando che «il riflesso di 
una figura umana si nota a occhio 
nudo, con discreta evidenza, nell'oc­
chio destro dell'immagine originale 
di Guadalupe; spalla e braccio della 
figura riflessa appaiono in rilievo 
sul rotondo della pupilla, causando 
un effetto stereoscopico; oltre a que­
sto riflesso, si notano altre due figu­
re che, unitamente alla prima, corri­
spondono alle tre immagini di Pu-
rkinje-Sanson (una sulla parete an­
teriore della cornea e le altre sue sul­
la superficie anteriore e su quella 
posteriore del cristallino, nda); i ri­
flessi luminosi dimostrano che la fi­
gura umana è un'immagine riflessa 
nella cornea e non un'illusione otti­
ca provocata da una qualche parti­
colarità del tessuto delì'ayate; an­
che nella cornea dell'occhio sinistro 
dell'immagine si nota con sufficien­
te chiarezza un riflesso che corri-

H II significato pastorale 
All'inizio dell'evangelizzazione. Maria 

N el documento finale del­
la terza Conferenza gene­
rale dell'episcopato lati­

noamericano (Puebla 1979) la Ma­
donna di Guadalupe, «che si erge al­
l'inizio dell'evangelizzazione», è stata 
indicata come il «simbolo luminosissi­
mo» dell'idendtà storico-culturale 
dell'America Latina. Rivolgendosi al­
le nazioni dell'intero continente, i ve­
scovi hanno sottolineato: «In mezzo 
alle vostre popolazioni il Vangelo è 
stato annunciato presentando la Ver­
gine Maria come la sua più alta realiz­

zazione. Sin dalle origini - nella sua 
apparizione di Guadalupe e sotto 
questa invocazione - Maria ha costi­
tuito il grande segno, dal volto ma-
temo e misericordioso, della vici­
nanza del Padre e di Cristo, con i 
quali ci invita a entrare in comunio­
ne. Maria fu pure la voce che stimo­
lò l'unione tra gli uomini e dei popo­
li tra loro. Come quello di Guadalu­
pe, anche gli altri santuari mariani 
del continente sono segno dell'in­
contro della fede della Chiesa con 
la storia latinoamericana». • 
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Il Codice del 1548, la più antica testimonianza dell'apparizione a Juan Diego. 

sponde alla figura riscontrata nel­
l'occhio destro». 

Ulteriori studi grazie al digitale 

Più recentemente, nel 1979, un ul­
teriore studio è stato realizzato al 
computer dall'ingegnere José Aste 
Tonsmann, che ha digitalizzato alcu­
ne fotografie dell'immagine guadalu­
pana. Mediante accurati ingrandi­
menti fino a 2.500 volte e l'utilizzo 
di particolari filtri, è stato possibile 
individuare in ambedue gli occhi 
una scena più complessa, affollata 
da una decina di personaggi. La rico­
struzione ha riscontrato quelH che 
potrebbero essere identificati come 
Juan Diego, il vescovo Juan de Zu­
màrraga, il suo traduttore Juan Gon­
zàlez, altri due uomini e una donna e 
infine un gruppo familiare indigeno. 

L'ultimo significativo aspetto che 
è stato messo in luce ha avuto come 
oggetto di indagine la tunica della 
Vergine, e in particolare le stelle e al­
cuni disegni presenti su di essa. Nel 
1983 padre Mario Rojas Sànchez e il 
medico Juan Romero Hemàndez llle-
scas, in collaborazione con l'astrofisi­
co Juan Canto Ylla e l'astronomo Ar­
mando Garcia de Leon, stabilirono 
che si riscontra un vero e proprio "co­
dice azteco", in quanto i disegni sulle 
maniche della tunica rappresentano 
graficamente i vulcani Itzlacihuatl e 
Popocatepetl, il fiore di quattro peta­
li nahui ollin richiama l'antica città 
di Tenochtitlàn e un altro disegno 
raffigura la collina del Tepeyac. Inol­
tre sopra le mani della Madonna si 

vede l'immagine di un monte identifi­
cabile con il Malitzin e a destra un'al­
tra montagna è l'Orizaba, la cima 
più alta del Messico, mentre vicino 
alla testa appare la Sierra Madre 
orientale e nei pressi dell'angelo è ri­
conoscibile la zona del Pacifico. 

Partendo dalla posizione delle stel­
le in cielo il 12 dicembre 1531, gior­
no esatto del solstizio d'inverno se­
condo il calendario giuliano allora in 
vigore, gli esperti hanno utilizzato 
un normale planetario per identifica­
re i raggruppamenti stellari alle coor­
dinate geografiche di Città del Messi­
co. Utilizzando specifici accorgimen­
ti nell'elaborazione delle mappe cele­
sti del Nord e del Sud, secondo un 
punto di osservazione eliocentrico e 
non geocentrico, tali mappe sono 
poi state unite facendo coincidere le 
posizioni relative delle costellazioni 
del Leone, della Vergine, di Ofiuco e 
di Boote, tanto da determinare una 
corrispondenza definita «abbastan­
za esatta» con le stelle del manto. 

Saverio Gaeta 

Per saperne di più: 

Ciurlati P. - Masferrer E . , Pelle­
grini a Guadalupe, Progetto edito­
riale mariano 2000; Grasso A. , 
Guadalupe, Gribaudi 1999; Perfet­
ti C , Guadalupe. La tilma della 
Morenita, Edizioni Paoline 1987; 
Schiatti L . (a cura), La Madonna 
di Guadalupe. Dono di Dio o dipin­
to d'uomo?. San Paolo 2003; Testo­
ni M., Guadalupe. Storia e signifi­
cato delle apparizioni, San Paolo 
1998. 
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